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ROSSI, Domenico Egidio. – Nacque a
Fano il 1° settembre 1659 da Giuseppe,
«non meglio indicato maestro» fanese, e
dalla bolognese Cristina Corticiali, i quali
ebbero altri sei figli fra il 1662 e il 1675
(Battistelli, 1984, pp. 3, 18; Boiani Tom-
bari, 1984, p. 21).

Come avvertito dalla critica (Lohmeyer,
1935, pp. 56 s.; Passavant, 1967, p. 9), alla
scuola felsinea Rossi deve la formazione in
architettura e quadratura, intorno alla pri-
ma metà degli anni Ottanta. Compì di cer-
to anteriori esperienze di base nella città
natale, ambiente sensibile all’illusionismo
prospettico emiliano, come già alle solenni
proiezioni centrali ad infinitum delle scene
dell’architetto Giacomo Torelli, rivoluzio-
nario grand magicien teatrale nella Francia
di Luigi XIV, rientrato a Fano nei primi
anni Sessanta. La crescente richiesta nelle

corti cattoliche d’Oltralpe di maestri nella
costruzione e decorazione della grande ar-
chitettura, reale e suggestivamente virtua-
le, portò dunque Domenico Egidio a co-
gliere promettenti opportunità estere.

Nel 1688 era a Vienna, impegnato con il
Gartenpalais nella Fürstengasse per il
principe di Liechtenstein (preferito all’ar-
dita proposta berninesca del giovane Jo-
hann Bernhard Fischer von Erlach), forse
collaborando sin dalle prime fasi proget-
tuali con il sacerdote architetto lucchese
Domenico Martinelli, accademico di S.
Luca venuto da Roma (Lorenz - Rizzi,
1980). Primi documenti degli inizi degli
anni Novanta lo vedono occupato nella de-
corazione pittorica del palazzo del conte
Thomas Zacharias Czernin. Fu richiesto
nel maggio del 1692 dal di lui fratello Her-
mann Jakob per il suo palazzo di Praga,
opera cui per qualche anno attese «in qua-
lità d’architetto» e decoratore, superata la
disavventura boema che nei primi tempi lo
vide perseguitato dalla giustizia su false
«istigazioni» di collaboratori del lorenese
Jean-Baptiste Mathey, architetto arcive-
scovile protetto dal conte Wenzel Adalbert
von Sternberg (Passavant, 1967, docc. I-
II, VII). Frattanto curava altri incarichi a
Vienna. In una lettera del 14 luglio 1694 al
segretario del conte Czernin (doc. XII) ac-
cenna ai solleciti del conte bolognese Enea
Silvio Caprara, feldmaresciallo cesareo, a
seguire i lavori del suo palazzo eretto sul
sito acquistato nel 1687 in Wallnerstrasse.
Qualora l’incarico risalisse al progetto, po-
trebbe aver determinato la migrazione di
Rossi dall’Italia.

Alla serrata iterazione attorno al rettangolo
del cortile del sintagma parasta-finestra su tre
ordini, traduzione di mansartiana finesse della
partitura esterna del cinquecentesco palazzo
Malvezzi di Bologna, rispondono sulla facciata
di ordine rustico il lieve aggetto di simmetrici
settori alle estremità e il prorompente portale
con telamoni, di cui Caprara importava dalla
sua città la sensazionale idea esibita da palazzo
Davia Bargellini: esordio transalpino di un mo-
tivo berninesco di larga fortuna tardobarocca.

Sposata a Vienna il 15 ottobre 1695 Ma-
ria Maddalena Stifterin di Salisburgo
(docc. XV-XVI), che gli avrebbe dato
quattro figli (Battistelli, 1984, pp. 4, 8, 15),
lo stimato pittore d’architettura («Architec-
tur Mahler») e «Ingenieur zu Wien» intra-
prese nel luglio del 1696 il perfezionamento
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della «sala nel giardino di Leopoldstadt»
del conte Hermann Jakob Czernin, nella
periferia viennese presso il Danubio (Pas-
savant, 1967, p. 11 e doc. XVII). Mentre
si imponevano rivali di solida formazione
romana come von Erlach e Lucas von Hil-
debrandt, Rossi passava in terra tedesca
grazie a un rilevante nuovo incarico, che lo
portò presso il confine con la Francia.

Per il margravio di Baden-Baden, il co-
mandante in capo delle armate imperiali
Ludwig Wilhelm, curò una cospicua serie
di opere a corollario dell’edificazione, dal
1697, del grandioso castello di Rastatt
(Lohmeyer, 1912). Ricondotta alla misura
classicistica l’esuberanza dei primi schizzi
(Passavant, 1967, tavv. 1-30), Rossi inter-
pose un rigido corps de logis fra una cour
d’honneur quadra e un parco formale alla
francese. Vi racchiuse una sorta di colpo di
teatro degno di Torelli: uno scalone aperto
al modo bolognese, sotto una volta squar-
ciata dall’affaccio di una loggia ovale dal
piano ammezzato, materializzante un ver-
tiginoso tema quadraturistico: prima esi-
bizione germanica di principesca Freitrep-
pe barocca. Mentre su progetto di Rossi il
capomastro Giovanni Mazza proseguiva la
ricostruzione della chiesa principale di
Durlach e avviava nel 1697 la nuova edifi-
cazione del complesso gesuitico di Baden-
Baden, nel 1698 l’«Ingenieur von Bolognia»
veniva incaricato dal margravio dei pro-
getti per la Residenz di Durlach (Rott,
1917, p. 145) e il casino di caccia di Schei-
benhardt (1699-1702), nei pressi di Karl -
sruhe. Nel piano di ricostruzione di Ra-
statt, distrutta dai francesi nel 1689, Rossi
incrociò il dominante asse del Residenz -
schloss con quello ortogonale dell’insedia-
mento a vie parallele, incidendolo con il
perentorio tridente viario convergente sul
cortile d’onore. Erettavi intorno al 1700
una casa per la propria famiglia («Rossi-
Haus»; Ossenberg, 1986, pp. 247-250), di-
mora di sobria eleganza dell’architetto ca-
po e gentiluomo di corte, progettava verso
il 1702 la chiesa matrice (compiuta nel
1738). Durante un viaggio a Bologna agli
inizi del 1704 in cerca di un artista per
l’impresa decorativa del castello di Rastatt,
servì il duca di Parma Francesco Farnese
con il progetto di un «palazzo» per Gua-
stalla (Passavant, 1967, p. 139). Nel 1707,
morto il margravio e non più favorito dalla

consorte, Rossi fu costretto a lasciare ad al-
tri i vari lavori in corso. Ancora a Rastatt
nel marzo del 1707, come consta da un
mandato di procura scritto di suo pugno
(lamentando la mancanza di notai e avvo-
cati in quei «paesi immersi nelle guerre»),
il 21 gennaio 1708 risulta tornato a Fano
da un atto di acquisto di un podere, dove
intendeva erigere un casino: rimpatrio
programmato da tempo dal «familiare del
Serenissimo di Parma», avendo acquistato
per procura già nel settembre del 1706 una
«casa grande» nella parrocchia del duomo
(Battistelli, 1984, pp. 4, 6, 12). Intenzio-
nato a condurvi un’agiata vita more nobi-
lium, contrasse non pochi debiti. Fra le
scarse notizie di occasioni professionali
spicca l’incarico di riedificare in Ancona il
pubblico teatro eretto nel 1664 presso l’ar-
senale del porto, distrutto da un incendio
il 20 novembre 1709.

Riaperto come La Fenice nel carnevale del
1712, il teatro sviluppava una sala a quattro or-
dini di palchetti lignei su pianta a U allungata,
dai rami lievemente divergenti attestati a un
arcoscenico levato sul sostegno apparente di
statue personificanti l’Aurora e la Fama, presso
palchi di proscenio «guarniti da statue di stucco
e da cinque putti» tenenti l’arme civica (Giochi
- Mordenti, 2005, p. 182). Adattando ai vincoli
dimensionali del fabbricato preesistente l’an-
fiteatrale impianto a U del solenne teatro Far-
nese di Parma, ma con la moderna scioltezza
del non meno decantato teatro torelliano di Fa-
no, la sala di spettacolo di Ancona anticipò di
cinque anni il modello del Regio Ducal Teatro
di Milano, ricostruito su progetto di un allievo
di Francesco Galli Bibiena, il parmense Giovan
Domenico Barbieri.

Un progetto per la «riparazione di porta
Giulia» e uno di natura idraulica destinato
a «introdurre l’acqua del fiume Arzilla nel
porto» furono discussi nel consiglio pub-
blico fanese dell’8 gennaio 1714 (Battistel-
li, 1984, p. 14).

Morì, dopo poco più di un anno, il 19
febbraio 1715, venendo sepolto nella chie-
sa della Confraternita del Suffragio, di cui
era membro (p. 4).

L’inventario, curato dalla moglie tre giorni
dopo (Boiani Tombari, 1984, pp. 24-27), re-
gistra, fra l’altro, tre «ovati» con ritratti del ma-
rito, di cui il primo, piccolo, «in rame di buona
mano». Inoltre, «il rame del palazzo fatto dal
sig. Domenico mio marito per il Principe di
Baden. [...] E più vari libri di studio d’Archi-
tettura fra’ quali si conta la Prospettiva del Pozzi,
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l’Architettura del Sergli, due li Palazzi di Roma,
altri li fonti, altri li sepolcri, altri camini, altri
porte e altri Edificii di Germania e varii disegni
di mano del fu sig. Domenico mio consorte,
fra’ quali il palazzo e pianta del detto palazzo
per il Serenissimo di Parma. E più tre quadri
con sue cornice biancha con dentro in uno il
disegno d’una porta, in altro un casino da cam-
pagna e l’altro una stampa opera medesima-
mente del sig. Domenico fu mio consorte».
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ROSSI, Enrico. – Pittore, 1858-1916
[Mariadelaide Cuozzo]: v. www.treccani.it.

ROSSI, Ernesto. – Attore, 1827-1896
[Cecilia Carponi]: v. www.treccani.it.

ROSSI, Ernesto. – Nacque il 25 agosto
1897 a Caserta, quartogenito di Antonio
Rossi della Manta e di Elide Verardi.

Il padre, ufficiale dell’esercito di origini pie-
montesi, fu trasferito nel 1899 a Firenze, dove
nacquero altri tre figli.

Presa la maturità classica da privatista
nell’ottobre 1915, Rossi partì volontario in
guerra l’11 marzo 1916. Dopo un breve
addestramento in Campania, a Pontelan-
dolfo, nel giugno entrò nella scuola milita-
re di Modena, dove restò fino all’inizio di
ottobre. Il 28 dello stesso mese già si tro-
vava sul basso Isonzo, come aspirante uf-
ficiale nella 5ª compagnia del 127° reggi-
mento di fanteria. Il 12 maggio 1917, nel
corso della decima battaglia dell’Isonzo,
una granata gli squarciò il ventre e lo ferì a
un occhio. Dal 1° gennaio 1918 Rossi fu
promosso sottotenente e, contestualmente,
giudicato inidoneo al combattimento.
Congedato il 29 marzo 1919, s’iscrisse a
giurisprudenza all’Università di Siena nel
luglio successivo.

Era un giovane ex combattente vicino
alle idee del primo fascismo. Collaborò a
Il Popolo d’Italia con articoli di argomento
tecnico-politico (la riforma della proprietà
fondiaria, il protezionismo doganale, la ri-
forma della scuola), non disdegnando tut-
tavia di formulare giudizi drastici sulla
‘triste casta chiusa’ dei parlamentari, che
doveva lasciare il passo agli ‘uomini nuo-
vi’, provenienti dalle trincee. Nell’articolo
Chiarificazioni spirituali, pubblicato il 1°
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